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ANNIVERSARI RICORDO DELLO SCRITTORE MORTO IL 3 GIUGNO DI 100 ANNI FA

Franz Kafka
GIOBBE SENZA RISCATTO

I suoi libri sono un corpo a corpo con la verità, un grido contro l'ignoto
e la menzogna. Per questo può essere paragonato al personaggio biblico,
ma in lui non c'è redenzione. L'analisi di due scrittori contemporanei

di Paolo Perazzolo

P
erché, a un secolo dalla
morte, continuiamo a
essere affascinati da
un autore le cui
opere risultano

inquietanti, enigmatiche,
tutt'altro che rassicuranti P

e consolatorie? Che ci
mettono drasticamente
di fronte a domande e
situazioni senza rispo-
ste e vie d'uscita? Si
può partire da qui per
ricordare Franz Kafka,
il geniale scrittore boe-
mo spentosi il 3 giugno
del 1924.

«Nessuno ha avuto
una simile fede nella lette-
ratura, intesa come via per
arrivare alla verità, alle cose
ultime. La sua è una concezio-
ne quasi religiosa della scrittura»,
osserva Giorgio Fontana, che di re-
cente ha pubblicato Kafka. Un mondo
di verità (Sellerio). «A essa affidava il
compito di mettere a nudo le contrad-
dizioni e le menzogne del mondo, di
mettere sé stesso e i lettori sulla strada
che porta alla verità, per quanto dura».
«In una lettera del 1904, quando era
appena ventenne, Kafka paragona la
letteratura a "un pugno sul cranio",
un'ascia che spezza "il mare ghiacciato
dentro di noi"», ricorda Mauro Covaci-
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RIDOTTO A INSETTO
Sopra, un ritratto di Franz Kafka
(1883-1924) di Tommaso Pincio.
Nella mano sinistra lo scrittore

tiene un enorme insetto, a
rievocare uno dei suoi racconti
più celebri, La metamorfosi, nel
quale un commesso viaggiatore

un giorno scopre di essersi
trasformato in uno scarafaggio.

ch, in libreria con Kafka (La nave di
Teseo). «E uno scrittore radicale a

cui non interessa l'intratteni-
mento o l'evasione, per lui la
scrittura è una forma di co-
noscenza che ha la mis-
sione di spaccare la cro-
sta che tiene celato il
cuore recondito dell'a-
nimo umano. I libri
che gli interessano -
prima come giovane
lettore, poi come auto-
re - sono quelli che
vanno oltre la realtà,
ovvero la quotidianità,
la forma esteriore delle
cose e dei rapporti, tesi

alla verità nuda e cruda.
La letteratura ci deve con-

durre in luoghi dove non
vorremmo andare, dove sco-

priamo di essere degli insetti,
come accade a Gregor Samsa in La

metamorfosi».
Una specie di monaco con la voca-

zione per la verità, armato della scrit-
tura, dunque. Ma qual è la verità di cui
parla? «Alcuni temi sono noti a tal punto
da essere diventati luoghi comuni, come
l'aggettivo kafkiano: il potere inaccessi-
bile e opprimente; una burocrazia sof-
focante e implacabile...», osserva Fon-
tana. «Ci sono però altre questioni
fondamentali. La città, che assomiglia
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GIORGIO
FONTANA
43 ANNI

i

alla sua Praga, come sfondo tentacolare
che avvolge i protagonisti. Il lavoro: quale
professionista nel ramo assicurativo, Kafka
conosceva bene le dinamiche del mondo
aziendale e rappresenta con realismo lo
sfruttamento; Gregor Samsa è terrorizzato
dall'idea di arrivare tardi in ufficio e viene
richiamato all'ordine da un capo che
piomba a casa sua quando è già trasforma-
to in insetto. Ne Il disperso o America il
protagonista Karl svolge un lavoro più de-
gradante dell'altro in quella che avrebbe
dovuto essere la patria delle opportuni-
tà... E infine la famiglia: per Kafka, al 4

L'OPERA "SALVATA"
Sopra, un giovane
Kafka (a destra)
con l'amico Max

Brod (1884-1968):
a quest'ultimo lo
scrittore aveva

affidato i suoi scritti,
intimandogli di

bruciarli. Se oggi
leggiamo le sue

opere, lo dobbiamo
alla sua decisione di

disubbidire all'amico.

Sotto, le prime edizioni
dei tre romanzi di Kafka.

Dall'alto: Il processo,
Il castello e America.
Tutti e tre rimasero
incompiuti e furono
pubblicati postumi.

per approfondire

L'anniversario della morte di Kafka viene celebrato da una lunga serie di pubblicazioni. Il Saggiatore
completa la monumentale biografia realizzata da Reiner Stach con la pubblicazione del terzo e ultimo
volume, intitolato Kafka. Gli anni della consapevolezza. Nicolas Mahler esplora gli abissi dell'animo
dell'autore in un'opera originale con testo e illustrazioni con A tutto Kafka (Edizioni Clichy). Neri Pozza
ripropone l'epistolario con Max Brod, l'amico che tanta parte ebbe nella sua vita e nel destino dei suoi
libri (Un altro scrivere. Lettere 1904-1924). Una delle opere più famose, La metamorfosi, arriva con il testo
originale a fronte, a cura di Anita Raja e con prefazione di Giorgio Vallortigara per Marsilio. Stimolante
l'analisi di Felix Weltsch in Religione e umorismo nella vita e nell'opera di Franz Kafka (Mimesis edizioni).

2 / 3
Pagina

Foglio

02-06-2024
54/56

www.ecostampa.it

0
9
8
1
5
7

Settimanale

Sellerio



ANNIVERSARI

MAURO
COVACICH
59 ANNI

Ntuir*C.a.~dl
Kafka

UNA RELAZIONE
TORMENTATA
Nel tondo, Kafka
con Felice Bauer

(1887-1960), prima
fidanzata dello

scrittore: i due ebbero
una relazione fra il

1912 e il 1917 e furono
anche sul punto di

sposarsi.

4 di là dell'analisi psica-
nalitica del difficile rap-
porto con il padre,
non è tutt'altro che
un riparo dal mon-
do».

L'ipotesi di Co-
vacich è che la ca-
tegoria che attra-
versa tutta la sua
opera ispirandola
sia quella della col-
pa, «radicale, asso-
luta, ontologica, che
precede persino il
peccato originale - ab-
biamo mangiato la mela a
causa di questa colpa, non vi-
ceversa - e i singoli misfatti che
l'individuo può aver commesso. La colpa
degli esseri viventi - non solo degli uomini,
ma anche degli animali, così presenti nell'o-
pera kafkiana - è semplicemente quella di
essere al mondo, ed è per questo che non
esiste scampo per nessuno». E altrettanto
decisiva è la condizione di estraneità esi-
stenziale, culturale, linguistica che caratte-
rizza Kafka: «Possiamo dire che trova la
sua identità nella non appartenenza. Non
appartiene alla propria religione: è ebreo,
ma agnostico, non praticante; scrive in
una lingua, il tedesco, che non è la sua;
non si sente accolto nella sua famiglia per-
ché non risponde alle aspettative del pa-
dre che lo voleva avvocato e poi nella sua
ditta; sembrò più volte sul punto di spo-

il film

Non sono numerosissime, meno
di quanto ci si aspetterebbe, le
trasposizioni cinematografiche delle
opere di Kafka. Fra queste svetta
quella del grande Orson Welles che
nel 1962 diresse II processo, tratto
dall'omonimo romanzo, con Anthony
Perkins (a lato in una scena, 1932-
1992) nel ruolo di Josef K. In parte
perché appassionato al progetto, in
parte per necessità, Welles interpretò
anche la parte dell'avvocato Hastler.
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sarsi, ma non si risolse
mai a farlo».

Di certo fu uno
scrittore «dotato di
un'immaginazione e
una capacità de-
scrittiva che hanno
pochi eguali, con
un senso del ritmo
naturale», dice
Fontana. «Fu tra i
primi a praticare la

"focalizzazione ri-
stretta": nelle sue pagi-

ne non troviamo mai un
narratore onnisciente,

come ad esempio in Manzoni,
ma il lettore vede e sente solo

ciò che il protagonista stesso sta vi-
vendo. Nessuno ci aiuta a decifrare ciò che
sta accadendo sotto i nostri occhi e venia-
mo trascinati nello stesso spaesamento
che attanaglia il protagonista». Il suo è uno
stile limpido, preciso, chirurgico. Caratte-
ristiche determinate dal fatto, ricorda Co-
vacich, «che scriveva in una lingua non
sua, ma appresa, il tedesco: non la lingua
della quotidianità, delle relazioni, bensì
decontestualizzata, privata delle sfumatu-
re che innervano il nostro parlato».

Dove ci voleva portare Kafka, dunque,
usando la letteratura come un'ascia, come
un pugno in faccia? A una verità scevra da
menzogne e ipocrisie, certo, ma incompa-
tibile con qualsiasi salvezza, redenzione o
consolazione? I saggi di Fontana e Covaci-
ch convergono nell'indicare che per Kafka
la salvezza sta proprio in questo guardare
in faccia la verità, senza indietreggiare.
Nei suoi personaggi resiste una dignità,
un senso etico che si esprime in una lotta,
una ribellione contro il potere, l'enigma
inafferrabile che ci condanna. Siamo scon-
fitti, ma non abneghiamo un senso di giu-
stizia che sopravvive, al di là di tutto.
Come scrive il cardinale Ravasi nel saggio
del numero di marzo-aprile di Vita e Pen-
siero, l'opera di Kafka assomiglia alla lotta
e al grido di Giobbe contro un Dio imper-
scrutabile e ignoto: senza però che alla
fine, come invece accade nella Bibbia,
questo Dio si manifesti per assicurargli di
non averlo mai abbandonato.
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